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SPETTACOLI 

La ventisettesima Mostra di Pesaro 
dedica un'ampia rassegna al cinema 
Usa indipendente. Proiezioni 
dibattiti e il pubblico che fa la fila 

Jon Jost, Amos Poe, Paul Momssey 
e una forte presenza femminista 
Ottanta titoli che testimoniano 
una creatività tutt'altro che spenta 

Vade retro Hollywood 
•Off Hollywood» c'è di tutto. Dato innumerevoli volte 
per morto, il cinema indipendente americano conti­
nua a lavorare sotto pelle, tra le strade di New York e 
gli anfratti della memoria, tra l'attenzione intermit­
tente della critica e la chiusura dei circuiti alternati­
vi. La Mostra di Pesaro offre un'ottantina di titoli, re­
centi e no, a testimonianza di una vitalità creativa 
tutt'altro che spenta. E la gente fa la fila. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHIUI ANSAMI 

•BCCSARO. «A morte Bush e 
tutti gli americani», minaccia 
una ratta su una panchina a 
due possi dal cinema Astra. 
Risale probabilmente ai giorni 
della guerra del Golfo, quan­
do gli animi erano più «caldi». 
Olisi ette impressione ha 
latto alla pacifica delegazione 
di Hgbtf Indipendenti Usa, 
ospitati qui a Pesaro dalla Mo­
stre del nuovo cinema. Una 
qulrxliclna di autori, giovani e 
meno giovani, tra I quali spic­
cano nomi «storici* come 
Amos Poe, Jon Jost e Paul 
Morrissey, regista di formazio­
ne femminista come Su Frie­
drich. Abigail Child e Anne 
Floumov, sperimentatori co­
me Jiy fcosenblatt ed ex tassi-
Ai ««ne Edward Jones. Stan­
no tutti all'hotel Clipper, alcu­
ni con figliolanza, mostrano di 
gradire, insieme alla cucina 
locale, la Intensa partecipa­
zione del pubblico. 

L'altra sere, venerdì erano 
andate esaurite le cuffie per la 
induzione in simultanea. Ma 
bisogna riconoscere che qua­

si tutte le proiezioni Od parte 
la mattina alle 9 e si chiude al­
l'una di notte) risultano affol­
late: soprattutto di studenti ag­
guerriti e ipercinefili, pronti a 
immergersi, al termine di ogni 
film, in dotte discussioni se-
miologiche ed estetiche. 0 fe­
stival di Pesaro, del resto, sfo­
dera da tempo, con un certo 
orgoglio, questa connotazio­
ne •di studio», di ricerca, ili in­
vestigazione. Perdere un film, 
fosse anche il sesto della gior­
nata, corrisponde quasi a 
•marinare» la scuola (e si vo­
cifera che un tempo l'ex diret­
tore Lino Micciché fosse im­
pietoso con gli assenti). 

Certo, con il cinema ameri­
cano, indipendente o no, l'at­
tenzione è assicurata. Qualcu­
no ricorderà le file che undici 
anni fa accolsero proprio qui 
l'anteprima dei Guerrieri della 
notte di Walter HilL Quella tu­
multuosa Anabasi metropoli­
tana era una perfetta miscela 
di azione e «autorismo», la te­
stimonianza di un'eccentricità 
hollywoodiana destinata a 

Filmare con rabbia 
L'America nera 
di Charles Bumett 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMLU 
i_ i PESARO. A Charles Bur-
nett, cineasta indipendente 
afro-timericano, nato nel Mis-
fbsipl nel '44 e cresciuto nel 
ghetto di Watts a Los Angeles, 
fa 27» Mostra del nuovo cine­
ma dedica una tempestiva 
•personale». Per dire quali e 
come furono gli anni della ini-
tiratene alla vita, al mondo del 
giovane Bumett bastano, que­
ste sue crude, lucide ammis­
sioni: «Alcuni del ragazzi con 
cui sono cresciuto erano 
scomparsi, voglio dire morti, 
altri unno in prigione. Erava-

. mo.OioU uniti. Quando ho co­
mincialo a frequentare il colle­
ge, ho scoperto un altro mon­
do, che la vita era qualcosa di 
pio che pensare che a vent'an-

nl probabilmente si iva già 
morti...». Questa stessa «sco­
perta» induce il «ragazzo ne­
gro» venuto dal profóndo Sud 
a dedicarsi con rinnovato » lan­
cio agli studi, tanto da specia­
lizzarsi e diplomarsi, ormai al­
le soglie della maturila, in elet­
tronica. 

E poi il ripiegarsi dalla origi­
naria professione di tecnico 
elettronico su quella tutta nuo­
va. Invogliarne di cineasta. 
Charles Bumett si diploma In 
regia nel 77 alla prestlgiosti 
scuola deU"Ucla per firmare di 
D a poco il suo lungometraggio 
d'esordio Macellaio- di pecore 
('78) e. via via, successive, 
pregnanti realizzazioni quali // 
matrimonio di mio fratello 

n festival dal 5 all'I 1 luglio 

Tutti i mondi 
di Volterrateatro 

MARIA GRAZIA QRKOORI 
• 1 MILANO. Roberto Bacci. 
direttore del festival di Volter­
ra, sottolinea le difficolta non 
solo finanziarie nelle quali si 
dibattano 1 festival italiani, an­
che su Volterra ha il sostegno 
non Indifferente di un sindaco 
che dichiara di voler andare 
contro la tendenza al degrado 
della nostra cultura. Forte di 
questi appoggi, e sfruttando 
anche un patrimonio di creati­
vità raccolto in tanti anni di 
esperienza, Bacci ha presenta­
to 11 programma di Volterratea­
tro flWfche e sicuramente fra 
i più interessanti del non ftori-
dtssbno panorama Italiano. A 
Volterra. Infatti, fra 11 5 e I" 11 lu­
glio, sarà possibile vedere 280 
artisti di tre continenti impe­
gnarsi in prima persona in un 
festival che sta assumendo 
sempre di più la fisionomia di 
un luogo dì lavoro e di incon­
tro fra teatranti di generazioni 
diverse. 

Punta emergente sarà la 
presenza carismatica di Anato­
li Vasailiev che con il suo grup­
po presenterà la Coita, (io. il 
gabellino) da Cechov, ma ci 
saranno altre sei produzioni a 
lare dii corona a questo spetta­
colo. Da non mancare assolu­
tamente la prima tappa nel 
mondo del Demoni di Do­
stoevskij, che il regista belga 
Thierry Salmon presenterà qui. 
Ma ci tara anche D regista del 
mitico La Marna di New York, 
che firmerà la messinscena di 
un suo lesto / costatai oahl di 
Kartheia Ohi, sull'assenza di 

tragedia nel nostro mondo 
postmoderno, mentre Fran­
cois Kahn. giovane franecst-
ormal abituato a lavorare nel 
nostro paese, firmerà un nuo­
vo spettacolo, Venudnaua uo­
mini, tratto da una raccolta di 
racconti del brasiliano Plinio 
Marcos. Volterrateatro non di­
mentica neppure il suo rap­
porto con il carcere cittadino, 
dopo le esperienze dei due an­
ni precedenti. Quest'anno il re-
r a Armando Plinio metter» 

scena un testo apposita­
mente scritto da EMo Porla V 
joumo le San Michelexhe. •per 
concessione di Nicolò Amato, 
direttore generale degli istituti 
di pena verrà presentato all'in­
terno della casa circondariale. 

Su un altro versante, quello 
della performance. Invece, si 
attesta il gruppo gallese Canditi 
Laboratory che qui presenterà 
From honey » ashes, dal miele 
alle ceneri, un lavoro che avrà 
come punto di partenza l'api­
coltura, ma che Intende anche 
riflettere sui grandi temi del nu­
cleare. Antonio Neiwiller fir­
merà il suo Progetto Pasolini, 

Da segnalare, inoltre, alcu­
ne ospitalità di rilievo fra cui 
Romeo e Giulietta del Labora­
torio Teatro Settimo, l'atelier di 
fotograna diretto da Maurizio 
Buscarino, due ricordi per due 
maestri scomparsi di recente. 
Kantor e Decroux, e un •faccia 
a faccia» fra Grotowski e Vaidr-
bev. che coronerà un lavoro 
comune svolto al (estivai 

forgiare una nuova classe di 
talenti: i Demme, i Lynch, i 
Cronenberg... Ma si possono 
definire indipendenti? E so­
prattutto: si può ancora fare 
cinema indipendente nella at­
tuale galassia americana? In 
un duro articolo pubblicato 
nel catalogo della Mostra (Off 
Hollywood, Saggi Marsilio), 
Jon Jost intona una sorta di de 
profundis dopo essersi tolto 
più di un sassolino dalla scar­
pa: «Troppo presto le Susan 
Seidelman, gli Spike Lee, gii 
Amos Poe hanno ceduto al 
miraggio scintillante del Sun-
set Boulevard, gettando la 
spugna. L'etichetta indipen­
dente è diventata cosi soltanto 
un'ennesima trovata pubblici­
taria nell'inflazionata era di 
Reagan». Magari Jost esagera, 
e in fondo è normale che l'in­
dustria hollywoodiana cerchi 
di attarre a sé il Jim Jarmusch 
di Stranger Than Paradise o il 
John Sayles di The Return of 
the Secaucus Seven nel mo­
mento i cui i loro «filmetti» di 
75mila dollari incassano nelle 
sale quindici volte tanto. Ma 
certo il problema esiste. Un 

problema politico, estetico, 
ideale. 

La Mostra di Pesaro offre, in 
tal senso, un ottimo punto 
d'osservazione. Moltiplica le 
offerte, alterna il lungometrag­
gio a soggetto al cinema do­
cumentaristico e sperimenta­
le, e suggerisce dì guardare a 
questi film con un occhio 
sgombro da pregiudizi e fan­
tasmi. «Il mezzo cinematogra­
fico - scrive Steve Anker nel 
catalogo - viene usato per su­
scitare nuove e intense forme 
di percezione, per sfidare o 
espandere la coscienza». Ne 
discende una singolare crea­
zione di aspetti psicologici in­
teriori, presentati a volte come 
autobiografici, a volte come 
metafore di stati emotivi. E il 
caso di Red Shift di Gunvor 
Nelson o di Sink or Swim di 
Sue Friedrich, dove l'arte con­
cettuale e minimalista si com­
bina all'esplorazione dei rap­
porti familiari. Dice la Friedri­
ch: «Non voglio indune la gen­
te a pensare a me, ma a riflet­
tere su quello che tutti viviamo 
rtella nostra fanciullezza». 

Per frammenti, attraverso 

un montaggio simbolico, che 
assembla filmati fatti in casa e 
spezzoni televisivi, liquidi ad 
alto tasso simbolico e primi 
piani «sfondati», queste (e al­
tre) registe ci ricordano che la 
frantumazione dei rapporti fa­
miliari è una delle grandi pia-
She americane. Ma dietro le 

>ro dolenti riflessioni non c'è 
- o non c'è ptù - una conno­
tazione femminista-militante, 
piuttosto un distillare emozio­
ni interiori e ricordi rimossi, 
secondo un flusso di coscien­
za che «vive» di ambiguità. Es­
se stesse si mettono in discus­
sione parlando dei loro geni­
tori e trovando nelle sgranatu­
re del bianco e nero, nelle stu­
diate tessiture dei rumon e 
delle voci uno stile adeguato 
al terremoti esistenziali che 
svelano. 

Panorama ricco, si diceva, e 
contraddittorio. La ricognizio­
ne compiuta da Adriano Apra 
con serena severità (la stessa 
che emerge dal modo in cui 
conduce gli incontri del po­
meriggio con gli autori) esalta 
anche nella giustapposizione 
dei film il senso di un percor­

ra». 
(•90) e l'importante filmdi Im­
pianto documentario America 
in divenire ('91). 

Rio rosso della esplorazione 
del cinema e del mondo del 
volitivo Bumett resta una frase 
detta in una intervista: «Volevo 
mostrare quale prezzo si paga 
per sopravvivere». Infatti, pur 
temperando sempre le sue sto­
rie con una ironia, una bona­
rietà di fondo che smussano, 
confortano anche nelle circo­
stanze amare, drammaticissi­
me, Bumett perviene con mi­
sura e sapienza ad una cinema 
di immediata, partecipe leggi­
bilità. Non trascurando, per al­
tro, di affinare via via un lin­
guaggio, una espressività per­
sonalissimi, del tutto originali. 

A tale riguardo basta riflette­
re per un attimo all'efficacia, al 
significato sempre calibrati, 
pertinenti delle sue opere, qui 
a Pesaro proposte con forte 
impatto emotivo e psicologico. 
Film che per se soli testimonia­
no della piena, armonica ma­
turità del cinema di Charles 
Bumett. E la cosa è tanto più 
importante e significativa pro­
prio per il fatto che tale autore 
agisce nell'ambito della pro­
duzione «off-off Hollywood» e 
che, di conseguenza, come ri­
badisce lo stesso Bumett «l'uni­
co modo per fare film è farli da 
solo». 

In particolare, se in Macet-
lato ai pecore il dramma indivi­
duale e quello corale si intrav-
vedono nell'ambiente brutale, 
violentissimo di un mattatolo e 

nella figura di un poveruomo 
costretto dal bisogno ad un 
mestiere cruento e ad ottunde­
re perfino la propria indole 
sensibile, gentile, nel più com­
plesso, articolato // matrimo­
nio di mio fratello il malessere 
di fondo, insanabile che si sta­
glia nell'arco di un racconto 
dai riverberi anche sarcastici si 
incarna proprio nel giovane, 
disorientato Petrie, ragazzo ti­
tubante tra il rifiuto di recole, 
comportamenti ipocriti e una 
spontaneità che lo porterebbe 
automaticamente alla trasgres­
sione aperta, alla rischiosa ri­
bellione. 

Quanto a Dormire con rab­
bia, Charles Bumett rivisita, in­
daga ancora e sempre il picco­
lo, dolente ̂ microcosmo -fami­
liare proveniente dal Sud e 

so critico Prendere My Bro­
thers Wedding del cineasta 
nero Charles Bumett, cui la 
Mostra dedica una breve per­
sonale L'anima «di colore» 
del cinema indipendente tro­
va in questa torrenziale com­
media ambientata nel quartie­
re nero di Watts, Los Angeles, 
una sintesi curiosa: fuon da 
ogni tentazione sperimentale, 
Bumett osserva il suo garzone 
di lavanderia con uno sguar­
do pietoso ma non indulgen­
te. •Pierce - dice II regista - è 
un immaturo. Guarda alla vita 
in termini di avere o non ave­
re. Idealizza i poveri e odia la 
borghesia, per ragioni en­
trambe sbagliate. Deve essere 
presente al matrimonio del 
fratello e contemporanea­
mente al funerale dell'amico. 
Non da decidere che cosa è 
più importante. Per questo è 
in crisi». Si ride vedendo My 
Brother's Wedding, e viene da 
pensare (il film è del 1983) a 
come è cambiato cinemato­
graficamente il modo di de­
scrivere le comunità nere. 
Non si sente neanche un 
«fuck» («foniti»), una strana fi­
ducia nelle risorse umane, pur 
nelle strettole della miseria e 
della violenza, traspare dai 

gesti dei personaggi. Chissà se 
umett «fa la cosa giusta», cer­

to il suo sguardo ironico e pa­
ziente (ripreso anche nel re­
cente ToSleep Wlth Anger che 
si vedrà qui a Pesaro) dimo­
stra che il cinema indipen­
dente è una grande famiglia 
dove ogni tanto è bello anche 
perdersi. 

Una scena 
del film 
«My brother's 
wedding»'. 
di Charles -
Bumett 

malamente inserito nella terri­
ficante megalopoli-di Los An­
geles, prima suggestionalo e 
poi spaventato a morte dallo 
stregonesco Harry piovuto in 
casa chissà perché, chissà da 
dove. Infine, nel recentissimo 
America in divenire, Bumett si 
cimenta con esemplare saga­
cia analitica nell'individuare, 
nel valutare- appieno tutte le 
variabili, complesse implica­
zioni che gli accentuati feno­
meni di massicce immigrazio­
ni e di intricati rimescolamenti 
etnici stanno innescando nel 
già tormentato panorama de­
gli Stati Uniti d'oggi. Ne salta 
fuori una immagine dell'Ame­
rica tutta concitata e anche più 
enigmatica di quella, spesso 
contraddittoria, di un recente 
passato. 

I musicisti hanno suonato giovedì e venerdì a Rockin'Umbria 

Mory Kante e Ali Farka Tourè 
D cuore dell'Africa in due voci 

STVANIA SCATENI 

• • UMBERTIDE. Dal Uving 
Coiour a Moty Kante e Ali Far­
ka Tourè. Rockin'Umbria è 
passata dal rock iconoclasta 
della band afroamericana 
(che ha inaugurato la rasse­
gna sabato scorso a Perugia) 
all'afro-pop di uno dei musici­
sti africani più noti in Occiden­
te; scivolando, il giorno dopo, 
nella magia evocativa della vo­
ce e della chitarra «blues» del 
maliano Tourè. In una sornio­
na e pigra Umbertide non era­
no molte le persone ad over 
goduto delle suggestioni musi­
cali dei due, entrambi prove­
nienti dal •triangolo d'oro della 
musica africana* (Kante è na­
to in Guinea, Tourè in Mali), 
ma cosi diversi nella filosofia 
che guida le loro scelte musi­
cali ed esistenziali. 

ti concerto di Mory Kante 
(unica data Italiana di un lun­
go tour che toccherà, oltre al-
rEuropa, Giappone, Australia 
e Stati Uniti) ha aperto la pa­
rentesi africana della rassegna 
umbra, giovedì scorso nella 
piccola e deliziosa piazza Mat­
teotti, con tutto lo smalto e l'e­
nergia che da anni caratteriz­
zano la sua musica. Sempre 
più radicale nel mescolare più 
modernità possibile nella tra­
dizione, Kante ha animato la 
piazza con l'energia dei suoi 
ritmi, con una carica che pren­
de soprattutto piedi e gambe, 
ma che non dimentica le sug­
gestioni vocali (come nella 
bellissima Apartheid) e il fasci­

no della kora. alla quale ha ri­
servato un piccolo intermezzo 
da protagonista assoluta In 
Tana. Lo spettacolo si è dipa­
nato in un crescendo di ritmo 
- la maggior parte delle canzo­
ni sono state scelte dal suo ulti­
mo Ip Touma - fino all'esplo­
sione di Yektytke, una canzo­
ne tradizionale del popolo ma-
linkè che Kante ha contamina­
to ed elettrizzato fino a farla di­
ventare un famoso hit da 
discoteca. La contaminazione, 
per Kante, è una regola basila­
re della comunicazione mo­
derna, è il filo che lo lega all'A­
frica e all'Occidente, dove da 
tempo ha deciso di vivere, che 
gli offre strutture e strumenti 
necessari per la sua ricerca. 
•Contaminata» è anche la sua 
band, tredici persone tra musi­
cisti e coriste, formata da afri­
cani, francesi, americani e una 
svedese. «Quando si comunica 
con il mondo moderno - ha 
detto recentemente - si è griot 
moderni; e questa comunica­
zione è uno scambio- allo stes­
so modo in cui informiamo si è 
anche informali». Kante è un 
gnot dell'era elettrica. Un tem­
po avrebbe suonato la kora e 
cantato di famiglie e combatti­
menti storici. Ora egli insegue 
il suono universale e, allo stes­
so tempo, lancia un messaggio 
sulla sua cultura e sul ruolo 
fondamentale che la musica 
africana ha avuto nello svilup­
po della musica occidentale. 

Il musicista africano Mory Kante 

Un ruolo che troppo spesso è 
stato dimenticato Su altri livelli 
comunicativi, e senza i lustrini 
del pop e dei ritmi accattivanti, 
si muove invece Ali Karka Tou­
rè, l'altra faccia della musica 
del Mali, altrove contaminata 
dal pop e da tutto ciò che suo­
na nelle metropoli, l'altra fac­
cia della parentesi africana di 
Rockin'Umbria. Tanto mini­
male e semplice è la struttura 
della musica di Tourè (che ha 
suonato ad Umbertide vener­
dì) quanto, allo stesso tempo, 
magica e ipnotica. Erano solo 
in tre sul palco, percussioni e 
chitarra più la voce di Ali Farka 
Tourè, che nesce ad essere al­
lo stesso tempo ruvida e vi­
brante, nasale e armonica, per 

un blues (delle radici nel vero 
senso della parola) nenloso e 
ipnotico, che ha Interiorizzato 
la maestosità dei baobab e le 
acque fangose dei fiumi della 
sua terra. Al concerto non c'e­
ra il Mississipi sullo sfondo, an­
che se le Introduzioni alla chi-
tana di Tourè lo evocavano 
chiaramente, ma villaggi e sa­
vana. E il fascino incantatorio 
del trio, le semplici basi ritmi­
che increspate dalla chitarra e 
dalla voce rutta africana di Ali 
Farka, ha trovato il suo mo­
mento di massima suggestione 
nel bis, quando il musicista ha 
•inforcato» un piccolo violino a 
una corda e ha cantato la mi­
gliore canzone per congedarsi 
dal pubblico. 

il Mulino 
Rivista bimestrale di cultura e di politica 
Jonas Un'etica per il futuro dell'uomo / Galli Mo­
dernità della paura / Hirschman Riforme perico­
lose / Lewis Europa e Islam allo specchio / Pace 
La secolarizzazione musulmana / Magister II so­
gno islamico di papa Wojtyla / Levi Pace e guerra 
dopo la guerra fredda / Zaslavsky La politica e-
tnica in Urss / Regini Vicende del sindacato in 
Europa / Acconterò Vent'anni di conflittualità 
italiana / Treu Riusciremo a portare in Europa il 
pubblico impiego? / Rusconi Patrie ttismo della 
costituzione / Pasquino Ex voto: gli strumenti 
della cittadinanza politica / Berselli II Psi dal mo­
vimentismo al temporeggiamento / Chiaberge 
Pauradell'America / Ornaghi Politica dei cattoli­
ci fra pace e giustizia m 
In vendita nelle migliori librerie 

ORCHESTRA SINFONICA DELL'EMILIA-ROMAGNA "ARTURO TOSCANINI" 
con il latrocinio di 

REGIONE EMIM\-ROM\(.N\*COMUNE DI P\RMA» PROVINCIA DI PARMA 

18-2. giugno 1991 
P\RU\ - TEATRO FVRNESE 

RASSEGNA EUROPEA 
DI MUSICA CONTEMPORANEA 

l )K I ) IC \ l ' \ M COMPOSI l'Olii DKI PU.hl MKMBKI l ) K I J . \ CKK 

18 g iugno-«re 21 
Miiitirlii-ili: 

l.ur Brewncvit(Ifc'lgio) - NierolòCtmliglioni (Itnliu) • Tri»lanMurali(Kromiu) 
Sonni»»: I.US\C\STI-:i.L\NI - Din-limi-: XH'IX RO'IAMAYO 

* * * 
19 g i u g n o - o r e 2 ! 

Musichi'<lr 
Curatelo liminola (S|>iignn) - Claude l-onncnt (LuKiw-mliurpi) 

JoAti Perirò Oliti-ira (Portogallo) 
l)ir.-il.rrr- JOhr". li \ M O \ K.NCI.WH 

* * * 
2 0 giugno - ore 21 

MlUM'Ill- eli 
\<lriiiiioCiiuriiicri (liiiliu) - Kurl Auge HuMmumtem (Diiniiiiunu) 
\inl.no. CMtl.Ot lll\KM'l>\- Oiniion- (.IVM'IKHO I UKKNX 

* * # 
21 g iugno-ore 21 

MlMI'Ill'lll 
Jonulhuii Ifurtrv (Crini Umilimi) - ThomuH Brrkrr ICi-nnunin) 

Seòirite Bodlet (Irluwl.i) 
\MIIIHM-HI». r'HWCKS-MVHIK LIl"iI -bmllorr: JOM% RAMON KNCI.NMi 

* * * 
22 giugno - ore 21 

Murielle ili 
SurtHlorcSi-iurrino (Itiiliti) - TriMun Kruriit (Obnilu) 

l'elro» KorolÌH (Crri-iu) 
rimilo: H0HKHI01\I5ISRI< INNI - Din-itorr. UWPIIKROTWKKNX 

2 2 giugno - ore 16,30 
I X O I . T O M D r . M . l V/XAIOIO- l>utu//i><l.lbPilotili 

TWOlAROION' in 
«ulii-niu: 

Impegno delle <-itlu e delle loro istituzioni culturali nello «viluppo 
della musica «-onlemporanea in Europa 

Inlrm-rraitnn: 
I liii'rrj hViimcrl -Wolfgang UwLrr - Muri» Mrwiiius 

DIIMII Odinomi .Smith • Kn/o KntiugiKi 
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